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I giudizi degli osservatori stranieri 

La «scoperta» 
del PCI 

L'interesse per la politica e il pensiero dei comu­
nisti italiani • Una conoscenza che resta frammentaria 

J 
Mi è capitato nelle scorse 

settimane di esporre e discu­
tere diversi aspetti della po­
litica del nostro partito in 
alcune sedi internazionali, per 
lo più di profilo accademico, 
ma assai difformi nella loro 
natura, poiché andavano da 
alcune università inglesi, qua­
li la London School of Eco-
nomics. al Collegio di dife­
sa della NATO, cioè la scuo­
la di aggiornamento per uf­
ficiali .superiori e diplomiti-
ci the l'alleanza tiene a Ro­
ma. Da questo esperienze s>-
no nate alcune os-.ervaz.icni 
che vorrei esporre. Non mi 
riferisco in modo specifico 
a ne.s.suno di quegli incon­
tri, ma piuttosto al contenu­
to generale delle domande 
che ci sentiamo .spesso rivol­
gere e quindi anche a quel­
le che ricorrono più di fre­
quente nelle conversaz.ic.ii con 
giornalisti e altri esponenti 
stranieri che si occupano del 
la nostra politica. 

L'interesse è stato t. resta 
molto vasto: ne abbiamo pro­
ve continue. L'atteggiamento 
che a me sembra prevalente 
nei nostri confronti è oggi il 
rispetto. Sarebbe» puerile de­
durne che .siamo circo-idati 
solo da simpatia. La gamma 
delle reazioni alla nostra po­
litica è inevitabilmente molto 
più complessa. Vi sono le 
diffidenze che in una certa 
misura (Kis.sono e-sere com­
prensibili perché tutti sapoia-
mo che le tracce dei passa­
ti .scontri non si cancellano 
da un giorno all'altro. Ma vi 
è nei nostri confronti anche 
un'ostilità sorda e profonda 
che ha un'origine assai ele­
mentare perché rappresenta 
su scala internazionale la re 
sistenza ostile — e perfino 
visceralmente ostile — delle 
forze di conferva/ione a ogni 
avanzata nnnovatrice: quan­
do leggo o sento dire che la 
nostra politica sarchi» tropjxi 
cauta e rinunciataria mi ba­
sta pensare a tutta questa 
gente che, non solo in Italia. 
vorrebbe semplicemente sbra­
narci per scrollare le spalle 
davanti a quelle affermazio­
ni. 

Non è però questo il pun­
to .su cui vale più la pena 
di soffermarsi. E" già un da­
to positivo, a me pare, che 
quella ostilità non sia oggi 
incontrastata nemmeno negli 
ambienti in cui per la loro 
.storia o i Ioni compiti essa 
è più connaturale. Più inte­
ressante è osservare, poiché 
questo è uno dei motivi su 
cui siamo chiamati a svolge­
re una necessaria opera di 
chiarimento, come la cono­
scenza del nostro paese, del 
nostro partito e dello stesso 
movimento comunista resti so­
vente all'estero, anche là do­
ve è meno giu.stificato at­
tenderlo. episodica e superfi­
ciale. Alcune concezioni seni 
pheistiche del passato oggi 
non sono più sostenute alme 
no dalle persone politicamo 
te colte: non direi però che 
tutti i loro residui siano già 
scomparsi. 

Sempre si osserva, ad esem­
pio. con sorpresa che noi sia­
mo «diversi* da altri parti­
ti comunisti. Eppure lV.spe 
nenza .storica do\ rebbe por 
lo meno attenuare una .-imi 
le meraviglia. Oggi mf itti nel 
mondo quella esperienza si è 

Una mostra 
a Firenze 

delle opere 
d'arte 

recuperate 
Una mostra di tutte le 

opere d'arte uscite illeci­
tamente dall'Italia nel pe­
riodo dell'ultima guerra e 
recuperate dal 1946 al 1365 
sarà allestita prossima­
mente a Firenze per l'ini­
ziativa congiunta del sin­
daco di Firenze, del mini­
stero dei beni culturali e 
dell'Associazione Naziona­
le Partigiani Italiani. 

La manifestazione con­
cluderà i festeggiamenti 
del trentennale della Re­
sistenza e costituisce la 
migliore occasione per mo­
strare al pubblico opere di 
ingsntissimo valore finora 
relegate nel Palazzo Ve­
nezia di Roma. 

Si tratta di circa 150 
pezzi, tra dipinti • scul­
ture, fra cui figurano ope­
re del Masaccio, del Tin-
toretto. di Rubens, di Del­
la Robbia, ecc. 

Le opere appartenevano 
in origine a collezioni pri­
vate; dopo il recupero so­
no state .in forza della 
legge italiana, acquisite 
dallo Stato. Attualmente 
si sta procedendo ad una 
loro sistemazione, resa in­
dispensabile dai lunghi an­
ni di esilio nei depositi 
di Palazzo Venezia. Dopo 
la revisione generale, sa­
ranno trasferite a Firenze 
per l'esposizione. 

abbastanza estesa da consen­
tire di rilevare come, ovun 
que cs.sO abb>a messo profon­
de radici fra le masse del 
popolo, il movimento comuni 
sta abbia preso volti diversi, 
profondamente marcati non 
solo dalla realtà sociale e dal­
la cultura nazionale m cui es 
so si trovava a operaie, ma 
dalla stessa .storia del pro­
prio paese oltre che .stia pro­
pria, cioè da quanto di pe­
culiare avevano le grandi bat­
taglie politiche in cui esso 
si era impegnato e nel cor­
so delle quali aveva conqui 
stato il suo seguito di nvissa. 
Che il comunismo cinese, quel 
lo .sovietico, quello vietnami­
ta o quello jugoslavo .siano 
oggi diversi l'uno dall'altro 
— e l'elenco potreblv conti 
mia re — è qualcosa che ogni 
osservatore delle realtà del 
mondo può cogliere. Sorpren­
dente e anomalo sarebbe che 
questa diversità per noi non 
esistesse. 

Fra i tratti distintivi più 
marcati della nostra origina­
lità vi è senza dubbio il pro­
fondo impegno nell'afferma 
zione e nella difesa della de 
mocrazia politica e delle li­
bertà individuali. Crediamo 
sia questo anche il lineameli 
to della nostra fisionomia che 
suscita maggiore interesse. 
ma provoca anche le più '" ' 
tense discussioni nei nostri 
incontri con gli stranieri. Per 
noi quella no.stra posizione è 
naturale poiché scaturisce i\d 
più di mezzo secolo di storia 
del nostro partito che in pra­
tica fin dalla sua nascita do­
vette battersi per la conqui­
sta di quei valori nel nostro 
paese al punto da poter di­
re oggi senza ombra di esa­
gerazione che se essi si sono 
affermati in Italia e vi ven­
gono ancora oggi tenacemen­
te difesi, questo è per gran­
dissima parte merito suo. Ma 
questa storia noi. chi più chi 
meno a lungo, l'abbiamo vis­
suta personalmente. Gli altri 
- e qui parlo di gente di 

altri paesi — in genere de 
vono capirla studiandola. 

Credo IKT questo che una 
delle scelte più oculate com­
piute da noi sia stata appun­
to quella di facilitare per 
chiunque volesse farlo indi­
pendentemente dalle sue posi­
zioni politiche o dal suo pae­
se di origine, lo studio di 
quella realta che è il nostro 
partito, nel suo passato e nel 
suo presente, aprendo l'acces­
so sia ai nostri archivi che 
alle nostre organizzazioni e 
accettando la discussione con 
chiunque mostrasse interesse 
per la nostra attività. 

Vi sono oggi nei paesi più 
diversi studiosi — giovani e 
meno giovani — che ci co­
noscono in modo realmente 
apprezzabile, I,e loro convin­
zioni possono essere tuttora di­
verse dalle nostre. La loro 
formazione culturale spesso lo 
è. Ma .sono tutte persone — 
almeno quelle che io ho avu­
to occasione di conoscere — 
che hanno per il nostro lavo­
ro una grande considerazio­
ne o addirittura una franca 
simpatia. Certo, si incontrano 
ancora fuori d'Italia nei no­
stri confronti rilievi di una 
banalità .-concertante e mani 
festazioni di pura e sempli­
ce ignoranza. Ma grazie ;il 
le persone che ci conoscono 
— e ve ne r.ono aneli.' nelle 
buro:razie covenutive de: 
paesi occidentali — miei n-
lie\ i trovano sul i>o-to chi è 
capace di dimostrarne l'in 
to:;-i.-ten/.a. 

Mantenere le i*orte aperte 
a oiialsia-i desiderio di co 
nos^onza. favorirlo nella mi­
sura delle nostre forzo. .~o1 
disfarlo per quanto ne .siamo 
cana. i rov.a uno dei nastri 
compiti. Già vi sono aicune 
diffuo/ià oggettive che Io o-
lacol.wio. Non partiamo una 
lingua che abb.a una gran 
de diffu-ione nel mondi): ciò 
ba-ta a rendere p.ù diffie-
le l'acce-so a, n »-tr- docu-
meni:. a: nostri discorsi o 
a'.b no-ire opere d; .studio. 
IJO ste--o pens.ero d. Granisci 
e di Togliatti è d à patrimo­
nio della cultura e.iropoa. mi 
lo è ancora :n m.-ara msaf-
ricie:vte. D'altra pane doli 
biamo fare : conti con le nu­
merose deformazioni m'eri s 
sate che vengono ancora fat­
te del nostro modo d: pen 
sare e di agire o con le va-
ste zone di ignoranza che an­
cora persistono per quanto 
ci riguarda. Tanto pai impor­
tanti sono da parte nostra la 
chiarezza e la precs.one del­
ie risposte ai numerasi inter­
rogativi d ie ci vengono ri­
volti in buona fede. 

Direi che è questa la mi­
gliore replica anche a una 
domanda che ci sent-amo an­
cora porre in parecchie se­
di: perché dovremmo cre­
dervi? Credere o non crede­
re non sono regole di con­
dotta che possono guichre 
scelte politiche serie. Non è 
qui il problema. Noi non ab­
biamo rrm chiesto di essere 
creduti. Chiediamo invece di 
essere .onoFciuti. 

Giuseppa Boffa 

. - 1 • t Calabria : come si organizzano i giovani disoccupati 

UNA LEGA DI LAUREE E DIPLOMI 
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A colloquio con sindacalisti, studenti lavoratori di Vibo Valentia - Per una scienza e una tecnica collegate al rilan-
ciò dell'agricoltura - Su 185.000 senza lavoroni laureati e i diplomati sono quasi la metà - Le pesanti responsabilità 
delle classi dominanti: un sistema di potere che ha prosperato sulla miseria- Il peso della mafia - Le lotte di oggi 

Dal nostro inviato 
VIBO VALENTIA, norewore 

Mille chilometri al «ionio: 
il record di pendolare è for-
se detenuto da uno studente 
di scienze politiche che ogni 
mattina viaggia da Reggio 
Calabria a Napoli, e ogni se­
ra da Napoli a Reggio Cala­
bria. E' «conduttore di ruo­
lo » delle Ferrovie dello Stato 
da quando ha vinto un con­
corso con dice: posti e die­
cimila concorrenti: ma è an­
che abilitato all'insegnamento 
e se la scuola lo chiamerà 
salirà in cattedra invece che 
sul treno. Ha due fratelli an­
ch'essi nelle ferrovie: quello 
che .studia economia viaggia 
p:u o meno come lui, men 
tre il futuro biologo è fisso 
;n stazione e può contare sui 
margini di tempo per fre­
quentare l'università Notizie 
raccolte su un convoglio m 
marcia elio scende verso la 
punta della penisola. Lo stes 
so capotreno ne può aggiunge­
re altre: ha due figlie, una 
laureanda :n lingue, l'altra 
d.plomata: a giorni si tra­
sferiranno a Milano per oc­
cupare il posto di munouah 
delle FF5JS. vinto per con­
corso. « Una dinastia di fer­
rovieri ». Cosi, prim-a ancora 
di entrare in Calabria, ci si 
imbatte nei suoi problemi. 

I giovani si spostano, co­
me stormi, da un concorso 
all'altro: a migliaia e mi­
gliaia nelle ferrovie, in p:u 
di diecimila per le scuole ma­
terne già cinquemila hanno 
vinto (idonei, ma a che?» 
la « gara » per essere inseriti 
nelle graduatorie permanenti 
delle elementari; soltanto nel­
le graduatorie per le inedie 
inferiori sono piazzati oltre 
tremila laureati in lettere: 
tutti senza to quasi) s t a n ­
za. Su 1&5.000 disoccupati. 8~> 
mila sono laureati e diploma­
ti. i giovani appunto, .«un'in­
tera generazione che passeg­
gia la mattina per avere il 
pomeriggio libero ». secondo 
la sarcastica definizione di 
uno di essi. La disoccupazio­
ne, malattia endemica, è 
cambiata di qualità per la 
loro presenza e anche per 
quella dei lavoratori emigrati 
che oggi ritornano — respinti 
da Torino, da Milano, da Stoc­
carda. da Zurigo — con un 
bagaglio di sofferenze ma in­
sieme di lotte, di fatiche, di 
esperienze e di conoscenza. 

Da Vibo Valentia comincia 
una ricognizione ' in questa 
realtà che alterna .mmagini 
in positivo e in negativo. Di 
vecchio, c'è lo sfondo gene 
rale. più che no'o: Io Stato 
latitante, una d i sse dominan­
te che per trent'anni. a vo­
lerne dire bene si è data 
all'assistenza: notabili e clien­
tele. disgregazione e mafia. 
un sistema di potere prospe­
rato sulla miseria. Di nuovo. 
c'è il crescendo di coscienza 
democratica che esige, pro­
prio nell'incalzare della crisi. 
una svolta. 

Tre « filosofe » e una « pe-
da:iogista» (cioè due laureate 
e una studentessa di filoso­
fi». una laureata in pedago­
gia) sono da poco entrate a 
far parte della Federbrac-

Raccoglitrici di olive in provincia di Reggio Calabria 

cianti. due a Vibo e due a 
Lamezia. Un po' • il segnale 
de' mutamento di qualità an­
che nel fronte delle lotte e 
dell'intreccio tra « questione » 
femminile, giovanile e meri­
dionale. Francesca Fortunato 
— una delle laureate « rego­
larmente disoccupata » — è 
responsabile della lega per 
l'occupazione, una lega appe­
na nata sulla scia di quelle 
già rigogliose nella piana di 
Gioia Tauro (dove hanno an­
che un giornale. Quale piana). 
Sfoglia l'elenco dei primi ven­
ti iscritti (all'assemblea qual­
che giorno fa erano più di 
cinquanta), tutti disoccupati 
ma diplomati e laureati, ap­
punto. .t per lo più in mate­
rie umanistiche ». 

Gregorio Vinci. « un quar­
to di secolo, laureato in pe­
dagogia a Messina ». spiega 
che queste sono state le « lau­
ree accessibili ai figli del 
proletariato agricolo», una 
scelta ohbligatà dalle magi­
strali a lettere, a magistero. 
un pezzo di carta non fina­
lizzato a niente, equivalente 
al rinvio da parte dello Stato 
di problemi strutturali oggi 
divenuti incandescenti. 

Michele Furci. responsabile 
di zona della Federbraccianti 
nel Vibonese. parla dei pro­
blemi generali con un'appas­
sionata competenza, ma si 
riesce anche a strappargli 
qualche ricordo personale. Co­
me ha fatto a diventare geo­
metra e poi a iscriversi a 
scienze politiche? Il suo pae­
se è Dinami (dove si fa il 
pregiato «vino greco») i ge­
nitori classiche « figure mi­
ste » dei borghi agricoli (lui 
calzolaio e contadino, lei ca­
salinga e bracciante), un faz 
zoletto di terra con due ca­
prette per il latte, qualche 
o'ivo. qualche vite, un po' di 
orto per la sopravvivenza. 
«11.600 lire di denaro liquido 
in tutto, per il mio abbona­
mento alla corriera ». Niente 
soldi per gli abiti, d'inverno 
una sciarpetta filata dalle 
donne di casa. Niente soidi 
ptr i libri. Michele si arran­
giava con gli appunti, gli è 
rimasta una fame arretrata 
di volumi stampati. 

Non accadeva mica cento 
anni fa — dice maliziosamen-

i t e — in fondo non sono de­
crepito. ho soltanto 26 anni: 

I chissà quanti altri ragazzi so-

1 f 

no ancora adesso nelle mie 
condizioni di allora. 

Arrampicata dura, quella 
dei fiali del proletariato agri­
colo calabrese, e senza « reti 
di protezione»; alle spalle 
soltanto il sostegno morale 
delle famiglie, la decisione 
comune di mutare il destino 
dei giovani attraverso lo stu­
dio. Le radici sono ancora lì, 
nella terra e nella famiglia 
contadina ed è anche per que­
sto che il discorso sull'agri­
coltura — dove politica ed 
economia si intrecciano, dove 
il nuovo livello culturale di 
chi è arrivato in questi anni 
all'impegno di lotta è un al­
tro segno del cambiamento — 
diventa prioritario. 

Tante voci si aggiungono: 
Pino Martino, segretario pro­
vinciale della Federbraccian­
ti. Michele Ajello .consigliere 
regionale del PCI. il segre­
tario comunista di Vibo. Sal­
vatore Consolo. Franco Ar-
gada. segretario zonale della 
Camera del Lavoro di Vibo 
(povere stanze che portano 
i segni di un recente incen­
dio doloso) e quello della Ca­
mera del Lavoro di Gioia 
Tauro. Renato Rotolo, e poi 

i giovani, (gli intellettuali a 
spasso». Il mirabile paesag­
gio che sfila percorrendo la 

I strada da Vibo a Gioia Tauro. 
sotto una pioggia subito fo-

I riera di disastri, ha loro co 
| me speaker. 

L'acqua: manca un regime 
di irregimentazione e di irri­
gazione. Il terreno: se dopo 
falluvione del ,Ti2-'53 in Ca­
labria 3.~>0 000 ettari erano giu­
dicati dissestati e dissestami! 
la stima attuale del ministero 

i quasi li raddoppia (600.000). 
i I boschi: la forestazione ha 
1 rappresentato una delle poche 
! fonti di lavoro, ma non è 

stata « né protettiva né prò 
duttiva. solo assistenziale ». 
Ci r.ono volute lotte di intere 
popolazioni (nella pre-Sila). 
per far recuperare il legname 
commerciabile dagli alberi ad 
alto fusto abbattuti dall'allu­
vione del '72 '73. Gli immensi 
prati pascolo: fanno parte di 
un patrimonio di terre in­
colte o malcoltivate di circa 
200.000 ettari: vi si aggirano 
rade greggi, il latte va per­
duto. Dalle colline si scende 
alle piane: gli okveti (« il 
settore trainante»), gli agru-

Una stagione di dibattiti nel campo delle scienze umane 

L'osservatorio della psicologia 
Iniziative che segnano la ripresa su vasta scala dell'analisi sui rapporti tra psichiatria 
ciale - La necessità di un approccio multidisciplinare attraverso un serrato confronto -

e organizzazione so-
I convegni di Milano 

La stazione autunnale ha 
viato in Italia la ripresa del 
dibattito attorno ai proble­
mi della psichiatria, della psi­
cologia. delle .scienze deli'uo-
mo. Milano attualmente è al 
centro di questa crescila di 
interessi per un insieme di 
discipline che occupano an 
cora un posto inadeguato 
nell'orizzonte colturale della 
classe operaia. Nel breve in­
tervallo di un mese si sono 
.-volte io ,-cno in fase di pre 
parazienei quattro iniziative 
.su temi non certo seconda­
ri: dopo il congresso interna 
zionalc su Psico inalisi ed 
istituzioni, e quello tenutosi 
j-otto l'egida deirOrganiz/a 
z:one mondiale delia sanua 
Attorno a: problemi della .?.=• 
qualità, si avvia :n questi gior­
ni quello organizzato d'ai col­
lettivo di Semiotica e Psica­
nalisi sul.a follia. Sulla Psico­
logia e su", ruolo dello psico­
logo si e svolto un conve­
gno indetto dal PCI- su que­
st'ultimo avvenimento che h~ 
avuto un notevole successo 
d: pubblico e di mtervciii . 
avremo modo di ritornare. 

Dobb.amo inoltre rilevare. 
sempre in questo periodo <si 
pensi ai seminari organizza­
ti d-al gruppo della Eccle Freu-
dicnne di Parigi. « la Pratici 
freudiana ». su « la psicanali­
si sintomo della transizione'") 
la ripresa su .asta scala di 
un complesso di iniziative sul­
la pratica freudrana. sull'ana­
lisi dei rapporti che corro­
no tra la psicologia e l'orga­
nizzazione sociale, sull'appro­
fondimento del contributo 
che le scienze dell'uomo rxt=-
sono dare alla costruzione di 
una nuova qualità della '-ita. 
che vedt. impegnati settima­
nalmente centinaia di ricerca­
tori. scienziati, tecnici e sia 
denti tn dibattiti e discussio­
ni di rilevante interesse teori­
co oltre che applicativo. 

Perchè tutto questo sia ac­
cadendo proprio a Milano? 
A nostro modo di vedere per­
chè proprio a Milano, cen­
tro propulsore di grandi pro­
cessi economici e sociali, la 

crisi sta investendo profon 
damente non solo i tradizio­
nali centri di produzione eco­
nomica ma anche i centri di 
produzione scientifica e cul­
turale; questi ultimi, si sa. 
hanno spesso alimentato una 
ideologia del consumo ' h e ha 
mascherato gran parte delle 
contraddizioni del distorto 
sviluppo di questi anni. ' -

La convinzione che si fa 
strada in questi dibattiti è 
che da questa crisi un certo 
modo di intendere le scienze 
dell'uomo, casi come si è af­
fermato nell'occidente capita" 
lista, verrà fortemente ridi­
mensionato e che il loro futu 
ro può essere posiMvamentc 
costruito nella misura in cui 
esse si sapranno collezare 
dialetticamente con l'emereere 
dei bisogni delle masse p> 
polari, sapranno ancorarsi 
realisticamente allo studio di 
problemi strutturali. Per fare 
que-to è opportuno che sia 
messo in discussione il loro 
stesso statuto scientifico, che 
ha guidato ed informato fi­
nora l'azione degli scienziati 
e dei ricercatori sociali. 

Settori 
delicati 

Tutto questo accade i Mi­
lano -anche perchè questa cit­
tà è la sede storica più si-
znificativa dello sviluppo della 
psicologia, della sociologia, 
della psichiatria: non solo per 
la presenza qui di tutte le 
scucio e correnti di pensie­
ro scientifico, ma anche per 
la natura del rapporto che 
queste scienze hanno costrui­
to. sul prano applicativo, con 
le istituzioni sociali, sanita­
rie, educative: un rapporto 
di controllo e di dominio del­
le condizioni di bisogno del­
la popolazione, che oggi è 
messo in crisi dal mutato 
quadro sociale e politico. 
Tutte queste iniziative testi­
moniano quindi che > scien­
ze dell'uomo, fin da ora. stan­
no assumendo un ruolo im­

portante in settori molto de­
licati dell'organizzazione so­
ciale dalla salute' mentale al­
l'informazione sulla sessuali­
tà. dalia prevenzione all'indi­
viduazione di corretti inter­
venti tenpeutici sull'indivi­
duo e sulle relazioni che egli 
intesse con ii grappo, l'am­
biente e le istituz.oni. 

Quali sono gli orientamen­
ti che emergono dalle discus­
sioni in corso e secondo qiri-
li criteri viene sviluppato il 
dibattito? 

La prima considerazione 
che deve essere fatta, e che 
frequentemente si riscontra 
nel dibattito, e che le scien­
ze dell'uomo spesso sono sta­
te coinvolte in proposte di si­
curezza sociale, il cu: obiet 
tivo non è quello di creare 
servizi unitari ed integriti . 
bensì istituire sul territorio 
servizi separati, andando ad 
approfondire la frattura tra 
utente, operatore ed ammi­
nistratore e dando Iuoso a 
procedimenti di medicali^a-
zione e di ospedalizzazione 
dei bisogni. 

Pochi sono infatti i tenta­
tivi di una ncerra collettiva 
che abbia al centro del p ra 
prio costituirsi come tale la 
integrazione organizzativi dei 
servizi presenti sul territo­
rio e quella culturale dei tec­
nici in essi operanti: e talu­
ni riguardano ancora sruppi 
elitari di tecnici e non la 
massa e si configurano mol­
to spesso come unì difesi 
corporativi di posizioni di 
privilegio storicamente cristal­
lizzate in alcuni ruoli pn> 
fessionali. 

Da questa constatazione. 
che accomuna «ran parte del 
movimento degli operatori 
della salute, si sta sviluppan­
do un processo di unificazio­
ne e di socializzazione del sa­
pere scientifico che attual­
mente sta seguendo tre linee 
di lavoro, tra di loro inte­
grate. La prima riguarda il 
concetto di salute. Su que­
sto argomento si tende ad ab­
bandonare una separazione 
manichea tra salute e marit-

' tia e ad avviare una ricerca. 
per molti aspetti nuovi nel 
la cultura occidentale, la qua­
le a partire dall'analisi della 
qualità della vita, casi come 
essa s: è venuta a costituire 

storicamente, individua le con­
dizioni di esposizione al ri­
schio di malattia e predi­
spone sii adeguati strumen­
ti di prevenzione. La nnlat-
tra e la salute, in auesta ot 
Lea. vengono sottratte ai ca­
so ed alla fatalità e venzono 
r.consegnate alla stor.a dei 
rapporti sociali di prolu.tio-
ne ed ai riflessi che essi de­
terminano suH'orzini7zazio 
r.e delle relazioni umane e 

J psicologiche. 

Esigenza 
di rigore 

Su questo terreno il dibat­
tito va sviluppato con r:?ore: 
1 rischi di sbandimento, in 
fatti, in direzione idealistica 
sono reali. Due esempi ci aiu 
tano a evidenziare ii divario 
che si instaura a volte tra 
le difficoltà de", dibattito teo­
rico e lo spessore de! prò 
b'.ema pratico II convegno. 
indetto dalla Ammimstrr.z'o-
r.e provinciale di Cosenza, sui 
a Servizi psichiatrici ver^o la 
riforma sanitaria r, s. prean­
n u n c i come molto importan­
te e può determinare una 
svolta nel modo di intendere 
; rapporti d: assistenza nel 
Mezzogiorno. 

Di tutt'a'.tro cenere l'impo­
stazione del convegno di Mi­
lano su « La follia»: in o s a 
il dibattito su taluni pnnei 
pi della malattia mentale, sul 
la sua realtà e la sua consi­
stenza, sembra arr.Hrare ri 
spetto al risultati complessi 
vi della ricerca teorica e di 
quella, per cosi dire, sul 
campo, con esiti negativi an­
che per l'ampiezza de', movi­
mento che su simili temi fi 
è andato costituendo nell'ulti­
mo decennio. 

La seconda constatazione 

riguarda invece un'ipotesi di 
lavoro che si è andata con­
creti '.zando in questo ultimo 
periodo e co;- che per utiliz­
zare correttamente le scienze 
dell'uomo dentro un nuovo 
prezotto sociale e necessario 
reagire alla prevaricazione i 
dogmatica di un indirizzo | 
sc.cntifico sugli altri, favorire ; 
un approccio multidisciphna- j 
re ai problemi della salute e \ 
d e l i mala t tn attraverso l'ai- ; 
larzamento dell'area del di 1 
ba"!:to. promuovere espcrien- I 
re molteplici e differenziate. ! 
s o m il controllo democratico, j 

Ci» non significa, come al- j 
cu ii intendono, smorzare il ; 
dilxi'tito. fare di tutta l'erba | 
un fascio, oppure più cenerai- ! 

mer.te indebolire una linea I 
plur «lista in questo settore ; 
specifico, bensì significa in ( 
calzante confronto politico e i 
soci.ile, seria riflessione teori , 
ca. .serrato approfondimento | 
d. problematiche difficili e ; 
complesse. ; 

Q lesto compor'a che i rr.o | 
di elitari con cui il dibatti- j 
to .- e articolato finora non : 
vadano più per proprio con- ! 
to ma si integrino in un vn- j 
sto confronto pubblico attor- ! 
no t temi di interesse 2ene- i 
rale. da quelli dell'emareina- | 
zinne sociale, delia disgrega- > 
zior.e del tessuto culturale del 1 
v.vere associato, a quelli del­
la diffusione e strategia della j 
dro-a. tirila stessa delinquei! . 
ZA minorile che insidiano ( 
proprio quel nuovo modo di ; 
intendere la qualità della vi­
ta che le scienze dell'uomo J 
intendono contribuire a co '• 
stniire. Ma questo significa 
anche recuperare ed elevare. 
attraverso la riflessione ttori 
CÌ. a forma scientifica un 
.n-:ome di esperienze e co 
noscenze sotterranee, non 
partec.pate né scritte nei ma 
nuili e nei libri di testo che I 
entrano in tal modo a costi- I 
tuire dal cuore dei problemi j 
rea!: l'asse portante di un j 
nuovo modo di concepire la i 
cultura e la ricerca. i 

Giuseppe De Luca 

meti. i vigneti, tutto in crisi. 
Geografia ed economia ven­

gono passate al vaglio La 
cartiera Cellulosa Calabria. 
una delle poche esistenti, l'an­
no scorso stava chiudendo per 
mancanza di materia prima. 
commenta un giovane con iro­
nia; e quella di Bovalino va 
a scartamento ridotto per lo 
stesso motivo, aggiunge un 
altro. E' solo un esempio — 
dicono — ma di stretta attua­
lità per le traversìe dei gior-

! nuli in questi giorni. Adesso 
! protagonista della conversa-
! /.ione diventa l'olivo. ìnimen-
I &o. maestoso, che .M compone 
j a selva. Proprietà per la 
j maggior parte dei grossi 
I agrari, alcuni baroni e mar-
| chesi che vivono e prospera-
[ no altrove, gli basta la 'en-
i dita e lintegra/ione del prez-
1 /o dell'olio concesso dal 
l FEOGA (organismo comuni-
| tanoi per avere di che in-
j vestire nella .specula/ione edi-
| li/ia o peggio. Mai oj|nun-
! que nell'ohveto. 
| Invece delle 70 giori|fte in-
! dispensabili di ìavortfpionp, 
| una media di trenta: l'eterna 
1 figura della raccoglitrice pie-
! gata in una Litica doppia­

mente pesante .Milla terra non 
I curata; il prodotto inandato 

spesso in malora. C'è un Iran­
tolo dell'Opera Sila nuovo 
nuovo, vicino a Gioia Tauro. 
ma da due anni marcisce 
come le olive, a tutto vantag­
gio del frantoio olivato. Se 
i grossi agrari sono assenti. 
pesa invece la presenza dei 
gabellali l'arcaica figura che 
«appalta- campi e prodotti, 
che ingaggia manodopera 
ispesso a .sottostiano), che 
esige gabelle, si. ma non per 
conto dello Stato. 

La «pellicola in negativo» 
.scorre poi in 1 ietta .sull'indù 
stria (si parla con il segre­
tario della Camera del La­
voro del quinto centro side­
rurgico a Gioiti T'amo, delle 
lotte condotte in un territorio 
che di ciminiere ne vede po­
che, dei « tecnici da . adde­
strare, fin da ora. per non 
doverli importare ») e sul ter­
ziario. co.sì gonfio e cosi poco 
produttivo ile leghe sono im-
pegnate anche per ottenere 
1 corsi di qualificazione di 
personale paramedico). Ma è 
l'agricoltura che viene di nuo­
vo messa a fuoco, come ri­
sorsa primaria. 

In questa situazione di ab­
bandono della più rilevante 
fonte produttiva, lo strumento 
di lavorò più diffuso è ancóra 
la zappa. « E noi invece cre­
diamo di più nella scienza e 
nella tecnica », rispondono i 
giovani. Francesca. Gregorio. 
Antonio Preiti. studente di 
scienze economiche, suo fra­
tello Nicola, liceale. Franco 
Potenza, studente in legge, 
Melina Campisi: dicono, spie­
gano qual è lo stato d'animo 
diffuso tra le nuove genera­
zioni. In tanti sarebbero di­
sponibili a « tornare sulla ter­
ra » e sarebbero anche di­
sposti a riqualificarsi, ma non 
per ' regredire al medioevo: 
le stesse famiglie non ne vo 
ghono sapere, ne hanno avu­
to abbastanza. 

Del resto, andando più a 
fondo, essi fanno un'analogia 
con le fabbriche del Nord: 
lì. come nei campi, si offro 
no posti nelle attività più pe­
santi e dequalificate, quei po­
sti vengono per altro riem­
piti in fretta attraverso una 
selezione spietata, perchè la 
riserva di manodopera più 
emarginata de donne, i gio 
vani che non sono in condi­
zioni di completare la scuola 
dell'obbligo i esiste ancora. 
sia chiaro. 

Uno dice: potremmo diven­
tare operatori, o meglio ope­
rai della terra, operai della 
scuola, operai della sanità. 
come gli operai delle fabbri­
che... Cioè tecnici, personale 
con conoscenze e qualifiche 
tal: da sapere e potere ma 
novrare qualcosa di più della 
zappa. Sembra di ascoltare 
i ragazzi di Kezgio Emilia, 
che pure si muovono in una 
realtà cosi diversa. Il punto 

è che qui si avverte l'esigen­
za d: « saltare » i secoli a, 
In fondo, di unificare anche 
economicamente il Paese. 

Le « immagini in positivo » 
sono adesso quelle affidata 
non alla speranza, ma a un 
programma e a un impegno 
di lotta: con l'immaginaziona 
si può già intravvedere una 
realtà mutata: boschi, legna­
me per usi industriali, cartie­
re; allevamento del bestia­
me. trasformazione dei pro­
dotti. carne, latte; produzio­
ne razionale di olio e di agru­
mi. industrie collegate ancha 
a queste ricchezze. invesM-
menti: torme associative; mi­
gliaia e migliaia di posti di 
lavoro in più. con qualità e 
rendimento diversi. « Abbia­
mo bisogno di un movimento 
sempre più forte, gli occupati 
e i disoccupati insieme — af­
ferma Michele Furcl — un 
movimento al quale proprio 
i giovani possono dare aria. 
allargando anche gli orizzonti 
ideali ». 

I giovani, ancora. I >< figli 
del proletariato agricolo», in 
un'agricoltura Hiodernn, non 
sdegnano dunque il • lavoro 
ma avvertono anche, prorom­
pente, l'esigenza di un am­
biente moderno. Basta la te­
lefonata di un sindaco tgio-
vane a nell'egli, comunista) «d 
aprire un altro squarcio sul­
la realtà. Salvatore Tassone 
e il primo cittadino di Nar-
dodipace. un paese sulla mon­
tagna. 700 abitanti. >ichiu«l 
alla vita civile », un caso li­
mite forte, comunque « il sim­
bolo del nostro dissesto». E' 
una storia di alluvioni, di 
strade e strutture civili che 
mancano, di stanziamenti so­
lo suila carta, di lotte tenaci. 
peri ino « donchisciottesche ». 
Nella frazione Ragonà l'edi­
ficio scolastico è stato distrut­
to dalle piogge nel '73: 200 
bambini sono stati costretti 
a non studiare più. 

Jn tutta la Calobria del re­
sto ogni anno dalle elemen­
tari alle medie si verifica 
una « mortalità scolastica» di 
25.000 alunni, è l'altro volto 
della scuola, è il sintomo del­
l'avvio di un piccolo esercito 
al lavoro minorile. 

I problemi si intrecciano. 
incalzano. I bimbi lavorano. I 
giovani stanno in ozio forza­
to. salvo eccezioni. D'estate 
inconsapevoli turisti incontra­
no sulle spiagge bagnini e ca­
merieri con tanto "dì làurea 

R)sch( e pericoli . di diso 
rientame'ntò profondò,'- nelle 
masoo sui vent'annl che «1 
aggirano da un bar all'altro 
senza un soldo in tasca, «si-
stono. Ne parlano con preoc­
cupazione proprio i promotori 
della « lega ». e i ragazzi del­
la FGCI. individuando «spin­
te » e tendenze diverse in 
questi borghi e paesi immersi 
casi drammaticamente negli 
olivi. C'è chi sceglie la via 
tradizionale ed emigra (ver­
so il Canada). l'Europa non 
basta più): in altri crescono 
la rassegnazione e la rabbia 
che messe insieme diventano 
terreno di coltura per 11 qua­
lunquismo e il fascismo; al­
tri ancora cedono al «fascino» 
rappresentato dal meccani­
smo delle cosche mafiose. 
Non si tratta Unto del solito 
legame con La piccola delin­
quenza.-ma di una «presa 
ideologica » della mafia su 
settori giovanili meno agguer­
riti: la potenza, il rispetto. 
l'onore, la dirittezza, insom­
ma un codice di valori arcai­
ci e fasulli più il miraggio 
moderno dei quattrini trovano 
reclute per la « picciotterla ». 

Di questa gamma cosi este­
sa d; temi, anche Francesca 
Fortunato pur essendo « prin­
cipiante delia politica » parla 
di paese in frazione: lunedi 
a Spilunga. scrive nel taccui­
no. martedì a Francica, mer­
coledì a S. Gregorio.. Una 
figura femminile nuova che 
si affianca alla bracciante. 
che cammina con gli altri 
per « aggiornare — dice — la 
Calabria />. 

Luisa Melograni 
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i.E AVVENTURE 
DI AUGIE MARCH 
Ricco di umori e di forza comica, il romanzo di urta-
vita, e insieme l'indimenticabile quadro d'ambiente 
della Chicago anni trenta. «Gli struzzi», Lire 5500. 
Nei «Nuovi Coralli» La resa dei conti: a New York, 
la giornata di un quarantenne che «ha sbagliato tut­
to». Lire 3000. 
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